
ROMA «Comunque vada il referendum, un interven-
to sulla legge è necessario». Lo ha detto ieri il presi-
dente dei Ds alla Camera, Luciano Violante, nel
corso di un dibattito sulla procreazione medical-
mente assistita promosso dal Meic, il movimento
ecclesiale di impegno culturale, in occasione della
presentazione del volume «Le mani sull'uomo. Qua-
li frontiere per la biotecnologia?». Al dibattito sono
intervenuti anche mons. Elio Sgreccia, presidente
della Pontificia accademia della vita, e Giuliano Fer-

rara, direttore de «Il Foglio». Violante ha sostenuto
che se passa il Sì «occorrerà definire i campi della
ricerca, l'approccio alla tecnica della fecondazione
assistita; lo stesso dicasi per quanto riguarda lo stabi-
lire i casi di accesso alla fecondazione eterologa».
Ma anche se dovesse vincere il No «ci saranno que-
stioni da affrontare». Per Violante, la cosidetta «boz-
za Amato» va in direzione di indicare un possibile
approccio a tutta la questione. Il presidente dei Ds
ha aggiunto che qualora alle prossime elezioni politi-
che dovesse vincere il centrosinistra, «faremo quello
che il centrodestra ha chiesto al centrosinistra, cioè
chiederemo una mediazione. È necessaria la media-
zione». A proposito poi dell'astensione, per Violan-
te è da capire se si tratti - per chi lo propone - di un
altro modo per dire No oppure se è una astensio-
ne-non voto. Di certo, «chi non vota non partecipa
ad una scelta. Si può invece dire di No».

il test prenatale di Adinolfi

«Gravissimo vietare la diagnosi
pre-impianto: l’obbligo di utilizzare anche

gli ovociti malati significa permettere
più interruzioni di gravidanza precoci»

Maria Zegarelli

ROMA Di origini italiane, (la sua fami-
glia è di Salerno), nato in Africa, vive
dagli anni Sessanta in Inghilterra. È
uno scienziato, un uomo che ha passa-
to tutta la sua vita a studiare il modo di
far nascere meglio gli esseri umani e
curare al meglio le donne gravide. Il
professor Matteo
Adinolfi, arrivato
nei giorni scorsi
in Italia per un
convegno sulle
tecniche di dia-
gnosi pre-natale,
è molto critico
sulla legge 40 sul-
la procreazione
assistita. «E sba-
gliata sotto ogni
punto di vista»,
osserva. Ed è criti-
co anche con il collega Bruno Dalla
Piccola, presidente della Società italia-
na di genetica umana. «Non si posso-
no invitare le donne a disertare il refe-
rendum».

Professore, l’attuale legge vieta
la diagnosi pre-impianto. Lei ha
detto che trova assurda questa
norma. Perché?
«Se in una donna si induce una

iperovulazione è possibile che riesca a
produrre cinque o sei ovociti, di cui
almeno tre saranno anormali. Ce lo di-
mostrano anni e anni di studi e osserva-
zioni. Il 70% circa delle gravidanze nel
mondo non arrivano a termine a causa
di alterazioni cromosomiche. Si verifi-
cano, cioè, aborti precoci, alle prime
settimane di gestazione. La mia doman-
da è: perché mettere nell’utero degli
embrioni prodotti con ovociti non nor-
mali e perché non selezionarli prima
impiantandone solo uno o due? In alcu-
ni centri del Belgio si impianta un solo
embrione e le possibilità di successo
sono del 30%, altissime rispetto a quel-
le di altri paesi».

Lei sta dicendo che anche sotto
questo profilo siamo indietro?
«Dico piuttosto che se le indagini

pre-impianto sono scrupolose, le possi-
bilità di successo aumentano sensibil-
mente. Decidere per legge che si devo-
no impiantare embrioni a caso è piutto-
sto strano. Vietare la diagnosi pre-im-
pianto, ripeto, dal mio punto di vista, è
un errore gravissimo. Credo che sia in-
giusto anche vietare ad un uomo o una
donna di donare ovociti, seme, o em-
brioni congelati. La donazione è un at-
to d’amore, una scelta eticamente giu-
sta. Destinare gli embrioni soprannu-
merari alla ricerca, invece, può permet-
tere di fare passi in avanti nella cura
contro molte malattie».

Lei ha parlato di un esperimen-
to molto importante condotto
poche settimane fa in America
con le cellule embrionali. Ci può
spiegare di cosa si tratta?

«È stato possibile curare topini af-
fetti da emofilia trapiantando cellule
embrionali di altri topini coltivati in
vitro. I topini sono stati prodotti artifi-
cialmente da un ricercatore americano,
Smith. Quelli coltivati in vitro hanno
prodotto il fattore 9 dell’emofilia e,
una volta effettuato il trapianto, i topi-

ni emofiliaci sono guariti, malgrado le
cellule embrionali erano incompatibili
dal punto di vista immunologico. Era-
no incompatibili ma sono state accetta-
te. Questo è un grande successo per la
ricerca. Per ora non sappiamo se sia
possibile sugli esseri umani, ma abbia-
mo una traccia su cui lavorare».

In Italia il comitato “Scienza e
vita” contesta l’efficacia delle cel-
lule embrionali. Dicono che non
ci sono certezze sulla loro effica-
cia...
«Non è vero. Esistono studi ameri-

cani che dimostrano il contrario. Que-
sto non vuol dire che in futuro soltanto
le cellule embrionali saranno la rispo-
sta ad alcune malattie. C’è anche la spe-

ranza di creare cel-
lule staminali di
un individuo
adulto, e di tra-
sformarle in cellu-
le pluripotenti,
differenziarle in
una cellula che
produce ad esem-
pio il fattore 9».

L’obiezione
che alcuni
scienziati
fanno è che
le cellule em-
brionali si
possono tra-
sformare in
cellule tumo-
rali.
«Mettiamo

sul piatto della bi-
lancia da una par-
te i successi e dal-
l’altra i fallimenti.
Faccio ancora un
esempio: i bambi-
ni con le immuno-
deficienze si cura-
no con l’ impian-
to di cellule gene-
ticamente mani-
polate che produ-
cono immunoglo-
buline. Questa
manipolazione su
14 bambini ha
prodotto i seguen-
ti risultati: 11 so-
no guariti, tre
hanno contratto
la leucemia. Ab-

biamo salvato undici bambini, gli altri
3, che sarebbero morti, sono stati cura-
ti anche dalla leucemia. Cosa vuol dire?
Che a volte bisogna correre dei rischi,
minori rispetto alla malattia che voglia-
mo curare, se vogliamo dare una spe-
ranza».

Quale immagine le arriva da os-
servatore «esterno» del dibattito
in corso in Italia?
«A me sembra molto strano che il

professor Bruno Dalla Piccola inviti le
donne a non andare a votare. Il diritto
di voto andrebbe sempre esercitato, so-
prattutto in casi come questo. Ritengo,
inoltre, che siano le donne a dover deci-
dere quando si tratta di gravidanza, dia-
gnosi pre-impianto, aborto. L’interven-
to dell’uomo è un intervento estraneo.
Il medico, poi, non ha alcun diritto
morale di intervenire. Neanche se è un
illustre professore».

· Italiano ma docente di Genetica
e Biomedica alla London Medi-
cal School, il professor Adinolfi
è noto soprattutto per essere sta-
to il «padre» di una nuova diagno-
si prenatale per la conferma della
interruzione di gravidanza tera-
peutica per anomalia cromosomi-
ca che consente di svolgere un'in-
dagine precocissima. Se gli altri
test si possono eseguire soltanto
intorno alla 18˚ - 23˚ settimana,
con il rischio di dover abortire
con parto medico, questo test
consente la diagnosi già alla 13a
settimana con la possibilità, se si
riscontra una anomalia e la ge-
stante vuole interrompere la gra-
vidanza, di abortire con un sem-
plice ricovero in day hospital, me-
no traumatico per la madre.

Il sindaco Domenici:
«Lo ricordiamo come
avrebbe voluto
assegnando un
premio a giovani
giornalisti»

Il direttore Padellaro:
«Una persona
speciale, l’avrei
chiamato per un
giudizio sulla nuova
grafica»

Le embrionali? Bisogna
mettere sulla bilancia
successi e fallimenti:
e a volte correre
dei rischi serve a dare
una speranza

«Mi sembra strano
l’invito di alcuni
scienziati
all’astensionismo:
conta ciò che pensano
le donne»

«Quella legge moltiplica gli aborti»
Fecondazione, parla Adinolfi genetista della London Medical School: il diritto di voto va esercitato

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘
«Legge da cambiare anche
se fallisce il referendum»

TORINO È nuova per Torino, ma arci-
nota ai ragazzi di strada del Bronx e
del Kent, la tecnica del cappuccio
della felpa usato per nascondere il
volto durante le rapine: ha agito così,
in uno dei quartieri più eleganti
della città, una baby gang di sei
giovanissimi tra i 14 e i 15 anni, che
hanno scelto come vittima un
coetaneo e l' hanno rapinato del
cellulare. La rapina è avvenuta nei
giorni scorsi nella zona vicino al
Politecnico mentre la vittima andava
a scuola assieme a dei compagni. I
baby rapinatori gli hanno puntato
un coltello, poi gli hanno strappato
dalle mani il telefono cellulare.

MARIA CRISTINA CAJANO
CARBONARA

non è più tra noi. Il marito Pino, il
figlio Simone, i fratelli, parenti e
amici la ricordano con commozio-
ne, nella serena certezza che non li
lascerà mai.
I funerali avranno luogo il 17 mag-
gio 2005 alle ore 11,00 presso la
chiesa Santa Maria della Speranza -
piazza Fradeletto (piazza Ateneo Sa-
lesiano).

Roma, 16 maggio 2005

Lo staff di Dimensione Stampa srl
piange la scomparsa di

MARIA CRISTINA CAJANO
CARBONARA

amministratrice, sorella, amica.
Cristina, Gigi, Mario, Rino, Stella.

Roma, 16 maggio 2005

Lunedì 16 maggio 2005 in Roma è
venuto a mancare all’affetto dei
suoi cari il

Dott. ARMANDO CIUCCI
Ne danno il triste annuncio con infi-
nita malinconia la moglie Giuliana
e la figlia Alessandra. Armando ver-
rà traslato oggi 17 maggio alle ore
11 dall’Aurelia Hospital al Cimitero
Flaminio.

Roma, 17 maggio 2005
«Domenico Chiericoni srl»
Tel. 06.53.53.53
Circ.ne Gianicolense 209-211

La redazione de l’Unità abbraccia
Giuliano, Fabio, Simona, Claudio,
Eddy e Marco per la morte della
madre

ELVIRA PRATTICO
CAPECELATRO

«La donazione di ovociti è un atto d’amore
E destinare gli embrioni sovrannumerari
alla ricerca significa fare passi
avanti nella cura di molte malattie»

Violante

Osvaldo Sabato

FIRENZE Lorenzo Sbolgi è il vincito-
re della prima edizione del premio
giornalistico «Gabriele Capelli», inti-
tolato al capo della redazione fioren-
tina de «l’Unità», scomparso il 22
aprile 2004 dopo una lunga malat-
tia. La cerimonia di premiazione si è
svolta stamani nel Salone dè Dugen-
to in Palazzo Vecchio ed è stato il
sindaco di Firenze Leonardo Dome-
nici a consegnare al vincitore un as-
segno di 5.000 euro. Sbolgi è stato
premiato per l'articolo «Piccolo Ein-
stein non parli italiano? Bocciato»,
apparso sulle pagine di «Toscanaffa-
ri» del novembre 2004. Oltre al vin-
citore sono stati consegnati altri rico-

noscimenti a Sara Giusti, Giulia Fio-
re, Guido Bini, Gabriele Baldanzi,
Irene Blundo, Diego Giorgi, Valerio
Riparbelli, Carlo Pellegrino, France-
sca Gori, Marco Gemelli. La giuria
del premio (al quale hanno contri-

buito Comune di Firenze, Regione
Toscana, Provincia di Firenze, Ca-
mera di Commercio di Firenze,
L'Unità, Unicoop Firenze, Unicoop
Tirreno, Consorzio Etruria) era for-
mata da cinque componenti: San-
dra Bonsanti (presidente) di Libertà
e Giustizia; Paolo Ermini, condiret-
tore del Corriere della Sera; Susanna
Cressati del Comitato Amici del Pre-
mio giornalistico Gabriele Capelli;
Carlo Bartoli, presidente dell'Asso-
ciazione della stampa toscana e Mas-
simo Lucchesi, presidente dell'Ordi-
ne dei Giornalisti della Toscana.
«Oggi - ha sottolineato Domenici
durante la cerimonia di premiazio-
ne - è un'occasione importante per-
ché si ricorda Gabriele Capelli nel
modo in cui lui avrebbe voluto: asse-

gnando un premio a dei giovani
giornalisti. Sono allo stesso tempo
commosso e felice. Commosso per-
ché è solo un anno che Gabriele ci
ha lasciati e per noi che avevamo
lavorato e collaborato con lui, il do-
lore è ancora grande. Sono felice per-
ché, ne sono certo, a questa prima
edizione ne seguiranno altre che an-
dranno a premiare non solo la pro-
fessionalità ma anche l'impegno civi-
le ed etico, il rigore morale e il rispet-
to delle regole. Oggi è l'avvio di un
cammino che tutti insieme portere-
mo avanti nel nome di Gabriele».
Anche il direttore dell’Unità Anto-
nio Padellaro ha ricordato la figura
e il ruolo che ha avuto Capelli per il
rilancio non solo dell’edizione tosca-
na del quotidiano: «Era una di quel-

le persone un po’ speciali a cui si
telefona perché si sa che ti diranno
solo le cose importanti» ha detto
Padellaro «proprio in questi giorni
l’avrei chiamato per chiedergli un
giudizio sulla nuova grafica del no-
stro giornale». Nel salone dei Due-
cento di Palazzo Vecchio tanti amici
e giornalisti si sono stretti intorno
alla moglie di Capelli, Peggy, visibil-
mente commossa. Anche se alla sua
prima edizione il premio Capelli è
stato subito un successo con la pre-
sentazione di 37 elaborati che sono
apparsi sulle cronache de Il Cittadi-
no Oggi, Il Corriere di Lucca, Il
Giornale della Toscana, Il Popolo
del Blues, Il Sole 24 Ore (edizione
Centro-Nord), Il Tirreno, La Nazio-
ne, La Repubblica (edizione Firen-

ze), L'Unità (edizione Firenze), Me-
tropoli (edizione Firenze), Toscanaf-
fari, Toscana Oggi. Dopo la premia-
zione si è svolto un dibattito sul te-
ma «Informazione locale, solidarie-
tà globale», al quale hanno parteci-

pato il presidente della Regione To-
scana Claudio Martini, Sandra Bon-
santi, Lisa Clark dei Beati i costrutto-
ri di pace e lo stesso Paolo Ermini.
«Nella nostra professione - ha detto
Ermini - è fondamentale comincia-
re dal basso, dall’informazione loca-
le, che può essere scomoda, in quan-
to i poteri sono più vicini e il giorna-
lista è spesso più solo». «I giornali
locali sono fondamentali nel rappor-
to di mediazione tra fatti e pubbli-
co» ha aggiunto Martini. Bonsanti,
per anni direttrice del «Il Tirreno» e
ora presidente di «Libertà e giusti-
zia», ha sottolineato il ruolo di «con-
trollore del potere politico» dei cro-
nisti che «devono riacquistare il co-
raggio e il rispetto della professione
che in questi anni sono stati persi».

Gabriele Capelli ancora con i suoi ragazzi
Firenze, assegnato il premio in ricordo del giornalista de l’Unità scomparso nel 2004: ha vinto il giovane Lorenzo Sbolgi

REFERENDUM una battaglia di civiltà

Torino, baby gang
di incappucciati
rapina un coetaneo
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